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Francesca Mugnai

Il Nibbio, Fiesole (FI)
 
Francesca Mugnai con Emanuela Ferretti (consulenza storica), Silvia Mantovani (consulenza 
paesaggistica), Alessandro Merlo (documentazione mordometrica), Tommaso Rotunno (consulenza 
strutturale), Iacopo Zetti (assessore al territorio del Comune di Fiesole); tutors: Lisa Carotti, 
Giuseppe Cosentino, Chiara De Felice; studenti: Giovanni Degni, Gianluca Dell’Abate, Marta 
Galletti, Sara Gavazzi, Francesca Giachini, Laura Mannucci, Maria Chiara Masetti, Allegra Meucci, 
Veronica Murgi, Valeria Schiavone, Camilla Soldani; supporto alla costruzione: Laboratorio di 
Autocostruzione del Dipartimento di Architettura di Firenze, Enrico Gugliotti, Gianni Guidotti; 
fotografie: Stéphane Giraudeau
2019

Nel 1506, secondo la leggenda, Tommaso Masini, detto Zoaroastro da Peretola, 
indossando un paio di ali meccaniche progettate da Leonardo da Vinci, riuscì a 
librarsi in aria per qualche centinaio di metri prima di precipitare rovinosamente 
al suolo. Il primo volo dell’umanità, che si vuole diretto verso la città di Firenze, 
sarebbe partito dalla cima del Montececeri, vicino a Fiesole: luogo di cave e 
di scalpellini che riforniva di pietra serena i più importanti cantieri fiorentini 
tra il Quattrocento e il Cinquecento e per questo frequentato da artisti come 
Brunelleschi e Michelangelo. La leggenda nasce probabilmente dal Codice 
sul volo degli uccelli, dove Leonardo, abbandonando per un attimo il tono 
distaccato dell’osservazione scientifica, annota: “Piglierà il primo volo il grande 
uccello dall’alto del Montececeri empiendo l’universo di stupore, empiendo di 
sua fama tutte le scritture, e gloria eterna al nido dove nacque”. Mito o realtà, 
nell’immaginario comune questo luogo è la scena dei suoi esperimenti, delle 
attente osservazioni sul volo degli uccelli, del sogno precoce di conquistare il cielo.
Tra le diverse iniziative dell’Ateneo fiorentino nell’ambito delle celebrazioni 
leonardiane, il Nibbio è una installazione temporanea che nasce dalla 
collaborazione tra il Dipartimento di Architettura di Firenze, il Comune di 
Fiesole e la Fattoria di Maiano (proprietà del parco) ed è l’esito di un seminario 
didattico fondato su quel “cimento delle cose” che proprio Leonardo poneva 
alle origini del sapere.
L’opera, che misura 430x400x250 centimetri, è interamente realizzata in legno 
ed è formata da dieci file di blocchi sovrapposti che evocano i macigni un 
tempo estratti dalle cave di Maiano. Ai blocchi di questo ‘muro’, posto quasi 
a prosecuzione della parete rocciosa sottostante, è impressa una rotazione via 
via crescente secondo un movimento elicoidale che genera l’immagine di una 
grande ala protesa verso il vuoto e insieme richiama i gradini di una scala, 
che unendo idealmente la roccia delle cave al cielo delle “macchine volanti” 
leonardesche, vuole rappresentare la spinta propulsiva dell’ingegno umano. 
Sotto l’ala del Nibbio trovano dimora gli spiriti inquieti come quello di Leonardo.
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